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Comitati per il ritiro di ogni autonomia differenziata, 
l’unità della Repubblica e l’uguaglianza dei diritti



Dalla riforma del Titolo V all’autonomia differenziata

Partiamo dal testo della Costituzione, il cui Titolo V fu riformato 
nel 2001 dal centro-sinistra con una riforma parlamentare, poi 
suggellata da un referendum nazionale confermativo.

7 ottobre 2001: Primo referendum costituzionale nella storia 
repubblicana, vide la prevalenza dei sì col 64,2% dei voti, con 
un'affluenza attestatasi al 34,1% dei votanti

Ha apportato modifiche agli artt. 114, 115, 116, 117, 118, 119, 
120, 123, 124, 125, 127, 128, 129, 130, 132.



In particolare ha differenziato la potestà legislativa, cioè 
l'attività volta alla produzione di atti normativi primari, ossia 
delle leggi costituenti l'ordinamento giuridico dello Stato, in 
tre forme (art. 117):
1) esclusiva dello Stato, con un’elencazione tassativa delle 
materie;
2) concorrente tra Stato e Regioni, in cui spetta alle Regioni la 
potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei 
principi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato;
3) esclusiva delle Regioni, in riferimento ad ogni materia non 
espressamente riservata alla legislazione dello Stato.



Il fondamento delle richieste avanzate dalle regioni Lombardia, Veneto 
ed Emilia-Romagna per ottenere una maggiore autonomia su alcune 
materie è l’art. 116 della Costituzione, in cui è prevista la possibilità di 
attribuire alle Regioni, con legge ordinaria, “ulteriori forme e condizioni 
particolari di autonomia, su iniziativa della Regione interessata, sentiti 
gli enti locali, nel rispetto dei principi di cui all’art. 119″. 

L’articolo, oltre a riconoscere le autonomie delle 5 Regioni a statuto 
speciale, prevede che le “ulteriori forme e condizioni particolari di 
autonomia” possano essere attribuite alle Regioni a statuto ordinario, 
soltanto per alcune materie. In particolare, si tratta delle materie di 
competenza concorrente tra Stato e Regioni (art. 117 comma 3) e le 
materie (di competenza esclusiva dello Stato) riguardanti 
l’organizzazione della giustizia di pace, le norme generali sull’istruzione 
e la tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali.





Il 28 febbraio 2018 il governo Gentiloni, a camere sciolte, sigla 
mediante il sottosegretario agli affari regionali Bressa, la pre-intesa 
governo-regioni con Veneto, Lombardia e Emilia Romagna.

L’articolo 119 definisce i principi economici e finanziari entro i quali 
questo trasferimento legislativo deve essere perimetrato, in relazione 
ai vincoli nazionali ed europei, mentre l’articolo 117 comma 2 lettera 
m mantiene in capo esclusivo allo Stato la determinazione dei livelli 
essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che 
devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale. 



Il testo delle pre–intese resta non disponibile al pubblico fino a giugno 
2018, quando viene pubblicato nel sito del Dipartimento per gli Affari 
Regionali e le autonomie.

Dopo la sottoscrizione dei tre accordi preliminari con il Governo, di 
durata decennale e riguardanti 4 materie (istruzione, politiche del lavoro, 
salute e ambiente), il negoziato è proseguito ed è stato ampliato il 
novero delle materie di cui le tre regioni hanno richiesto il trasferimento 
della potestà legislativa. 





Art. 5
La Repubblica, una e indivisibile, riconosce e promuove le autonomie locali; 
attua nei servizi che dipendono dallo Stato il più ampio decentramento 
amministrativo; adegua i principi ed i metodi della sua legislazione alle 
esigenze dell’autonomia e del decentramento.

L’Italia è uno Stato unitario, una comunità di persone che parlano la stessa 
lingua e hanno un patrimonio storico e culturale comune.

Stato unitario non significa Stato centralizzato, come era quello fascista, in cui 
tutte le decisioni venivano prese a Roma.

La Costituzione, anzi, afferma due diversi principi: il decentramento, in base al 
quale l’amministrazione statale deve prevedere anche uffici e servizi dislocati 
sul territorio, e l’autonomia, per cui esistono enti pubblici, diversi dallo Stato, 
che amministrano parti del Paese, rappresentando le comunità che vi abitano 
(Comuni, Province, Regioni: si vedano gli artt. 114 e ss.).









La regione Veneto chiede che le risorse finanziarie necessarie all’attuazione 
dell’autonomia differenziata siano calcolate sulla base del criterio della spesa 
storica e gradualmente sostituite dal criterio dei costi e dei fabbisogni 
standard.

Per il criterio della spesa storica le risorse destinate a regioni, province e 
comuni sono stimate in misura pari alla spesa sostenuta dall’ente in 
quell’epoca. 

Reggio Emilia  171.000 abitanti  12 asili nido comunali + 
                                                                                                13 convenzionati = 25

Reggio Calabria 182.000 abitanti   3 asili nido comunali



kmq abitanti Abitanti/kmq Reddito 
medio 

Veneto 18.345 4.906.000 266 23.956 €

Calabria 15.222 1.947.000 124 16.300 €

Articolo 119 Costituzione
…
La legge dello Stato istituisce un fondo perequativo, senza vincoli di 
destinazione, per i territori con minore capacità fiscale per abitante.
…
Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarietà 
sociale, per rimuovere gli squilibri economici e sociali, per favorire 
l'effettivo esercizio dei diritti della persona, o per provvedere a scopi 
diversi dal normale esercizio delle loro funzioni, lo Stato destina 
risorse aggiuntive ed effettua interventi speciali in favore di 
determinati Comuni, Province, Città metropolitane e Regioni.



AUTONOMIA QUANTO CI COSTI?



Nel 2001, la riforma del titolo V della Costituzione ha stabilito l’introduzione 
di un fondo perequativo da distribuire in modo equo agli enti dotati di 
minori capacità di autofinanziamento affinché anche questi avessero le 
risorse per garantire i servizi essenziali, nel tentativo di ridurre le disparità 
tra territori. Da qui la necessità di superare il criterio della spesa storica, 
attraverso l’introduzione di un nuovo indicatore: i fabbisogni standard, 
definiti dalla legge 42 del 2009.

I fabbisogni standard stimano il fabbisogno finanziario di cui necessitano gli 
enti locali per erogare alcuni fondamentali servizi. Dal trasporto pubblico ai 
servizi sociali, dagli asili nido alla polizia locale.
Si introducono indicatori che applicano alla spesa storica, variabili che 
includono le caratteristiche demografiche, socio-economiche e 
morfologiche degli enti considerati.



Dal 2020 ai nostri giorni….

Una sostanziale continuità → collegamento alla legge di Bilancio

Governo Conte 1:  Punto 20 del cosiddetto «contratto di governo»

2021: Ddl «Boccia»

2022: Ddl «Gelmini»



2023: Ddl Calderoli



23 gennaio 2024
Il disegno di legge governativo per l’autonomia differenziata è stato 
approvato dal Senato con 110 voti favorevoli, 64 contrari e 3 astenuti. A 
favore hanno votato le forze di maggioranza e il gruppo per le autonomie, 
contro Pd, M5S, Alleanza verdi-sinistra e Italia Viva, astenuti i senatori di 
Azione. 

Il 26 gennaio 2024 è stato assegnato alla prima Commissione della 
CAMERA il ddl Calderoli, che porta ora la sigla AC 1665

Il 31 gennaio 2023 la legge di attuazione va in «pre-consiglio» dei ministri

Il 9 maggio 2023 nasce la Cabina di regia per i Livelli essenziali delle 
Prestazioni (LEP)

Il 19 giugno 2024 è stato approvato alla Camera con 172 voti favorevoli, 99 
contrari e 1 astenuto diventando la legge 86/2024  



L’articolo 1 indica le finalità del disegno di legge, precisando come lo 
stesso sia volto a definire i principi generali per l’attribuzione alle 
Regioni a statuto ordinario di ulteriori forme e condizioni particolari di 
autonomia. 

Nel secondo articolo viene normato il procedimento di approvazione 
delle intese tra Stato e Regione. Viene previsto che sia la Regione, 
sentiti gli enti locali e secondo le modalità e le forme stabilite 
nell’ambito della propria autonomia statutaria, a deliberare la richiesta 
di attribuzione di ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia. 



Nel terzo articolo viene indicata la procedura per la determinazione dei 

livelli essenziali delle prestazioni nelle materie di cui all’articolo 116, 

terzo comma, della Costituzione, permettendo al governo di adottare, 

entro 24 mesi dalla data di entrata in vigore del disegno di legge in 

esame, uno o più decreti legislativi.

L’articolo 4 stabilisce i principi per il trasferimento delle funzioni, con le 
relative risorse umane, strumentali e finanziarie, attinenti a materie o 
ambiti di materie riferibili ai Lep, che può avvenire soltanto dopo la 
determinazione dei Lep medesimi e dei relativi costi e fabbisogni 
standard e nei limiti delle risorse rese disponibili in legge di bilancio. 



L’articolo 5 prevede l'istituzione di una Commissione paritetica Stato-Regione-
Autonomie locali, con il compito di formulare proposte per l’individuazione 
dei beni e delle risorse umane, strumentali e finanziarie necessarie per 
l'esercizio da parte della Regione delle ulteriori forme e condizioni particolari 
di autonomia oggetto di conferimento. 

L’articolo 6 prevede che le funzioni trasferite alla Regione possono essere 
attribuite, nel rispetto del principio di leale collaborazione, a Comuni, 
Province e Città metropolitane dalla medesima Regione, insieme alle relative 
risorse umane, strumentali e finanziarie.

L’articolo 7 regola la durata delle intese tra Stato e regioni, in un periodo non 
superiore a dieci anni. Si prevede il rinnovo dell’intesa alla scadenza, salvo 
diversa volontà dello Stato o della Regione manifestata almeno dodici mesi 
prima della scadenza. 



L’articolo 8 prevede altre procedure di monitoraggio da parte della 
Commissione paritetica degli aspetti finanziari connessi all’attuazione 
dell’intesa. 

L’articolo 9 ("Clausole finanziarie") mette nero su bianco la clausola di 
invarianza finanziaria con riferimento all’attuazione della legge. Nei commi 
dell'articolo si sottolinea la necessità di invarianza dell’entità e della 
proporzionalità delle risorse da destinare a ciascuna delle altre Regioni, 
anche in relazione ad eventuali maggiori risorse destinate all’attuazione dei 
Lep, nonché la perequazione per i territori con minore capacità fiscale per 
abitante.



L’articolo 10 è relativo a "Misure perequative e di promozione dello sviluppo 
economico, della coesione e della solidarietà sociale". 

L'ultimo articolo, l'undicesimo, oltre a estendere la legge anche alle regioni a 
statuto speciale e le province autonome, reca la clausola di salvaguardia per 
l'esercizio del potere sostitutivo del governo. Con l'esecutivo a cui vengono 
riconosciuti poteri sostitutivi rispetto agli organi delle regioni, delle città 
metropolitane, delle province e dei comuni quando si riscontri che gli enti 
interessati si dimostrino inadempienti, ad esempio per la tutela dei livelli 
essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali.

Prevede inoltre che: «Gli atti di iniziativa delle Regioni già presentati al 
Governo, di cui sia stato avviato il confronto congiunto tra il Governo e la 
Regione interessata prima della data di entrata in vigore della presente legge, 
sono esaminati secondo quanto previsto dalle pertinenti disposizioni della 
presente legge.»



Materie in cui i Lep sono obbligatori Materie in cui i Lep non sono obbligatori

a) norme generali sull’istruzione;
b) tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e 
dei beni culturali;
c) tutela e sicurezza del lavoro;
d)istruzione;
e) ricerca scientifica e tecnologica e 
sostegno all’innovazione per i settori 
produttivi;
f) tutela della salute;
g) alimentazione;
h) ordinamento sportivo;
i) governo del territorio;
l) porti e aeroporti civili;
m) grandi reti di trasporto e di 
navigazione;
n) ordinamento della comunicazione;
o) produzione, trasporto e distribuzione 
nazionale dell’energia;
p) valorizzazione dei beni culturali e 
ambientali e promozione e 
organizzazione di attività culturali.

a) rapporti internazionali e con l'Unione 
europea delle Regioni
b) commercio con l'estero
c) protezione civile 
d) professioni
e) previdenza complementare e 
integrativa
 f) coordinamento della finanza
pubblica e del sistema tributario 
g1) casse di risparmio, casse rurali, 
aziende di credito a carattere regionale 
g2) enti di credito fondiario e agrario a 
carattere regionale
i) giustizia di pace

A proposito dei 
Livelli essenziali 
delle prestazioni



Le 8 materie che non prevedono Lep possono essere trasferite in modo 
molto rapido alle regioni che ne faranno richiesta

Il terzo articolo del DDL Calderoli permette al governo di adottare, entro 24 

mesi dalla data di entrata in vigore del disegno di legge in esame, uno o più 

decreti legislativi per la determinazione dei Lep :-→ in realtà i Lep 

dovrebbero essere individuati mediante una Legge Ordinaria

La Cabina di regia per i Livelli essenziali delle Prestazioni (LEP) ha 
individuato oltre 500 funzioni inerenti le materie soggette a Lep per le quali 
andranno definiti i fabbisogni standard: basterà il tempo fino alla fine del 
2024?





L’ 11 febbraio 2019 il sito Roars pubblica le bozze di intesa regioni Emilia 
Romagna, Veneto, Lombardia - Governo

Il 9 luglio 2019 lo stesso sito pubblica gli aggiornamenti delle tre bozze, da 
cui si evince che tutte e tre le regioni si stanno muovendo per andare oltre 
le materie richieste nel febbraio 2018: in particolare la regione Veneto 
vuole chiedere tutte e 23 le materie previste dall’articolo 116; (20 la 
Lombardia, 16 l’Emilia Romagna)

Il 23 settembre 2019 lo stesso sito pubblica il testo integrale del dossier 
L’autonomia del Veneto in attuazione dell’articolo 116, terzo comma, della 
Costituzione consegnato dal presidente della Regione Veneto Luca Zaia al 
Ministro per gli Affari regionali e le Autonomie Francesco Boccia





Istruzione

Sono gli articoli 11, 12 e 13 quelli dedicati all’Istruzione
In particolare  con l’articolo 11 dalla lettera a alla lettera p, si fa a “fette” (14 
fette) la potestà legislativa statale in materia di istruzione, da trasferire 
interamente nelle mani del governo locale. Sinteticamente, ciò comporterebbe:

dal punto di vista contrattuale, organizzativo e gestionale:
•Regionalizzazione immediata dello status di dirigente scolastico, organici 
regionali (a regime) degli insegnanti e del personale amministrativo, tecnico e 
ausiliario;
•Contratti integrativi regionali, differenti sia dal punto di vista giuridico che 
economico;
•Formazione degli insegnanti stabilita a livello locale;
•Concorsi regionali, mobilità e trasferimenti da ridefinirsi, con eventuali 
limitazioni su base territoriale;
•Nuova disciplina regionale degli organi collegiali territoriali.
•Valutazione regionale dei lavoratori della scuola.
•Disciplina e Finanziamenti alle scuole private decisi a livello locale.





dal punto di vista dei “contenuti” e delle finalità dell’istruzione:
•Programmazione scolastica di impronta regionale: “offerta formativa”, finalità 
e obiettivi territoriali;
•Valutazione regionale del conseguimento degli obiettivi mediante ulteriori 
indicatori INVALSI (presumibilmente, altri Test);
•Alternanza Scuola Lavoro (ribattezzata in modo soft “percorsi per 
l’orientamento e competenze trasversali”) decisa su base regionale, sia in 
termini di tempo che di risorse;
•Progetti sempre più legati a doppio filo alla realtà produttiva locale;
•Insegnamento per gli adulti, Istruzione tecnica superiore regionale;
•Rimodulazione dell’offerta formativa professionale (statale/regionale).

http://istruzioneer.gov.it/2019/02/19/legge-di-bilancio-2019-novita-percorsi-competenze-trasversali-e-orientamento/
http://istruzioneer.gov.it/2019/02/19/legge-di-bilancio-2019-novita-percorsi-competenze-trasversali-e-orientamento/


In poche parole:

•fine dei Contratti Collettivi Nazionali, con il loro corredo di tutele 
e di diritti e del valore del titolo di studio, non più uniformi su 
tutto il territorio nazionale.

•fine di una professionalità libera e pluralistica – quella 
dell’insegnante – rinchiusa nei cortili regionali, ben recintati dalla 
politica locale, che ne stabilirebbe i percorsi di aggiornamento, gli 
obiettivi e le finalità, valutandone qualità e adeguatezza, in base 
a standard definiti dalle specificità territoriali.



Sanità

E’ l’articolo 30 quello dedicato alla salute.
Si fa a “fette” (16 fette) la potestà legislativa concorrente in materia di salute, 
da trasferire interamente nelle mani del governo locale. Sinteticamente, ciò 
comporterebbe:

• Definizione dell’assetto istituzionale del sistema sanitario e sociosanitario 
regionale nonché dei profili organizzativi e di governance delle aziende ed 
enti del servizio sanitario regionale

• Modifica delle modalità organizzative di erogazione dei servizi ospedalieri e 
territoriali

• Definizione dell’utilizzo delle risorse finanziarie da impiegare per l’acquisto di 
prestazioni da erogatori privati accreditati, anche in deroga ai limiti di spesa 
previsti a livello nazionale

• Definizione dell’utilizzo delle risorse finanziarie da impiegare per il personale 
del servizio sanitario regionale dipendente a tempo indeterminato e 
determinato, che presta servizio con contratti di collaborazione coordinata e 
continuativa o con altre forme di lavoro flessibile o con convenzioni



• Disciplina e gestione del personale del servizio sanitario regionale, 
compresa la regolamentazione dell’attività libero-professionale dei 
dirigenti medici e sanitari

• Disciplina di incarichi conferiti ai professionisti sanitari, previa procedura 
comparativa, con contratti di lavoro autonomo o libero professionali

• Programmazione dell’accesso alle scuole di specializzazione dei medici
• Modalità di erogazione delle cure primarie anche in forme aggregate 

complesse con medici convenzionati, con medici dipendenti o con soggetti 
accreditati

• Disciplina di forme integrative di finanziamento del servizio sanitario 
regionale con un’equa contribuzione da parte degli assistiti



In poche parole:

• Fine dei Contratti Collettivi Nazionali, con il loro corredo di 
tutele e di diritti, non più uniformi su tutto il territorio 
nazionale.

• Incremento dell’uso del privato nella sanità pubblica 
• Rischio di vedere aumentato il ticket delle prestazioni 

sanitarie per gli assistiti





Ricerca scientifica e tecnologica

Sono gli articoli 27 e 28 quelli dedicati alla ricerca scientifica e tecnologica.
La regione Veneto richiede:

• programmazione regionale in tema di ricerca, innovazione e trasferimento 
tecnologico

• la disciplina degli interventi di sostegno: alla ricerca industriale, alla connessa 
formazione e alla diffusione delle tecnologie, allo sviluppo sperimentale, al 
trasferimento tecnologico, ai programmi per l’innovazione tecnologica e non;



• Attribuzione delle funzioni con riferimento:
a) alla promozione, programmazione e coordinamento della ricerca;
b) alla promozione della ricerca finanziata con fondi nazionali ed europei;
c) all’indirizzo e sostegno alla ricerca spaziale e aerospaziale;
d) alla predisposizione ed attuazione dei programmi operativi nazionali per la 
ricerca e l’alta formazione cofinanziati da fondi strutturali;
e) alla cooperazione scientifica regionale ed extraregionale in materia di ricerca;
f) alla promozione della cultura scientifica;
g) all’incentivazione e agevolazione della ricerca nelle imprese e negli altri soggetti 
pubblici e privati e gestione dei relativi fondi.



La ricerca pubblica nel nostro Paese ha bisogno urgente di interventi che vadano in 
una direzione opposta alla regionalizzazione: 
• Il sistema della Ricerca pubblica esige un governo unitario che la finanzi in via 
ordinaria garantendone il funzionamento e assicurando lo sviluppo della ricerca di 
base. 
• L’internazionalizzazione della Ricerca richiede un Piano Nazionale della Ricerca in 
grado di rilanciare le infrastrutture e un impegno serio di valorizzazione del 
personale, se veramente si vuole evitare la “fuga dei cervelli”. 
• Il Contratto di lavoro deve essere e rimanere nazionale a tutela della 
retribuzione, dei diritti del personale, delle flessibilità delle prestazioni e 
dell’autonomia della Ricerca. Questi aspetti non sono diversificabili a seconda del 
territorio in cui si lavora. 



Due possibilità di agire per fermare il percorso dell’Autonomia Differenziata:
1) Referendum
2) Ricorso delle regioni alla Corte Costituzionale







https://pnri.firmereferendum.giustizia.it/referendum/open
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